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•	 CODICE
Codice Etico, documento ufficiale adottato dalla So-
cietà che contiene l’insieme dei principi di comporta-
mento cui essa uniforma la propria attività, e quella 
dei soggetti che operano per suo conto.

•	 DECRETO
Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, dal titolo 
“Disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle Società e delle associazio-
ni anche prive di personalità giuridica” a norma del-
la legge 29 settembre 2000, n. 300, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n.140 del 19 giugno 2001 e successi-
ve modifiche e integrazioni.

•	 DESTINATARI
Tutti coloro che operano per e con IGD Service S.r.l. a 
titolo esemplificativo Amministratori, Dipendenti, Col-
laboratori e Consulenti, nei limiti di quanto indicato 
dall’art. 5 del Decreto.

•	 ENTI
Persone giuridiche (con esclusione delle Società di 
persone) e associazioni anche prive di personalità 
giuridica.

•	 FIGURE APICALI
Soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione di IGD Service S.r.l., 
nonché persone che esercitano, anche di fatto, la ge-
stione o il controllo della Società.

•	 FIGURE SOTTOPOSTE
Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei soggetti di cui al punto precedente.

•	 GRUPPO IGD
Tutte le Società controllate direttamente o indiretta-
mente da IGD Siiq S.p.A. (per brevità anche “IGD”), ai 
sensi dell’art. 2359 del codice civile.

•	 SOCIETÀ
IGD Service S.r.l. (per brevità anche “IS”)

•	 LINEE GUIDA
Le Linee Guida Confindustria per la stesura dei model-
li di organizzazione, gestione e controllo ex articolo 
6, comma 3, del D. Lgs. 231/2001, adottate in data 7 
marzo 2002, e definitivamente approvate dal Ministe-
ro di Giustizio in data 28 giugno 2004 e aggiornate 
nel marzo 2014.

•	 MODELLO
Il presente Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo ovvero l’insieme delle procedure e degli 
strumenti che la Società ha adottato nella propria or-
ganizzazione aziendale, ragionevolmente idonei ad 
assicurare la prevenzione dei reati di cui al Decreto.

IL DECRETO

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n.231 recante la “Di-
sciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive 
di personalità giuridica” emanato in attuazione della leg-
ge 29 settembre 2000, n. 300 ha introdotto una rilevante 
novità nel nostro ordinamento, adeguando la legislazio-
ne italiana a convenzioni internazionali precedentemente 
sottoscritte dall’Italia. In particolare ci si riferisce alla:

	- Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tu-
tela degli interessi finanziari della Comunità Europea

	- Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla 
lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della 
Comunità Europea che degli Stati membri

	- Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta 
alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle ope-
razioni economiche ed internazionali

	- Convenzione penale sulla corruzione del Consiglio 
d’Europa, del 27 Gennaio 1999 (Convenzione di Stra-
sburgo) ratificata in Italia con la Legge 28 Giugno 
2012, n. 110

	- Convenzione ONU del 31 ottobre 2003 (c.d. Conven-
zione di Merida) contro la corruzione, ratificata dall’I-
talia con la Legge 3 agosto 2009, n. 116

In precedenza, in ossequio al principio secondo il quale 
non è possibile che un ente sia soggetto attivo di reati e 
soggetto passivo di pene, la commissione di reati da parte 
di soggetti incardinati nella struttura della Società – anche 
se suoi legali rappresentanti - aveva conseguenze solo nei 
confronti della persona che li aveva commessi.

A seguito dell’emanazione del decreto 231 anche la So-
cietà può essere assoggettata a sanzioni nel caso in cui fi-
gure apicali o figure sottoposte (così come descritte nelle 
definizioni) si rendano responsabili della commissione di 
alcuni particolari reati e la Società stessa tragga beneficio 
dalla commissione degli stessi.

La normativa in parola è frutto di una tecnica legislati-
va che, mutuando i principi propri dell’illecito penale e 
dell’illecito amministrativo, ha introdotto nell’ordinamen-
to italiano un sistema punitivo a carico dell’impresa che 
va ad aggiungersi e ad integrarsi con gli apparati sanzio-
natori esistenti.

Con l’ampliamento della responsabilità il legislatore ha 
voluto includere nel nuovo sistema punitivo non solo i 
soggetti che per conto degli enti commettono illeciti, ma 
anche gli enti stessi, con sanzioni che incidono sul patri-
monio e sulla capacità economica; vengono colpiti così, 
indirettamente, gli interessi economici dei soci degli enti 
che, in definitiva, e fino all’entrata in vigore della legge in 
esame, potevano avvantaggiarsi dei frutti delle condotte 
illecite senza patire le conseguenze sostanziali dalla com-
missione di reati.
 

•	 ODV - ORGANISMO DI VIGILANZA
Organismo previsto dall’art. 6 del Decreto, avente il 
compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza 
del Modello, nonché di curarne l’aggiornamento.

•	 P.A.
La Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzio-
nari ed i soggetti incaricati di pubblico servizio intesi 
nell’eccezione più ampia.

•	 PARTNER
Controparti contrattuali di IS, sia persone fisiche che 
giuridiche, con cui la Società addivenga ad una qua-
lunque forma di collaborazione contrattualmente re-
golata (acquisti e cessioni di beni e servizi, consor-
zi, ecc..), ove destinati a collaborare con l’azienda 
nell’ambito dei “processi e delle attività a rischio”.

•	 PROCESSI – ATTIVITÀ SENSIBILI / A RISCHIO
Processi e Attività di IS potenzialmente a rischio di 
condotta illecita riconducibile ad uno dei reati previsti 
dal Decreto.

•	 SISTEMA DISCIPLINARE INTERNO
Descrizione delle mancanze rilevanti sotto il profilo di-
sciplinare delle relative sanzioni applicabili.

La natura delle sanzioni è amministrativa - e difficilmente 
il principio costituzionale secondo cui la responsabilità 
penale è personale (art. 27 della Costituzione) avrebbe 
consentito una contraria soluzione - ma la particolare 
strutturazione delle stesse – la cui applicazione con-
segue alla commissione di reati – configura di fatto un 
terzo genere di responsabilità, tra quella penale e quella 
amministrativa.

I REATI

La responsabilità dell’ente è circoscritta dalla legge ad una 
serie determinata di reati. Si tratta di un novero ristretto 
ma significativo di ipotesi di reato, che è stato progressi-
vamente ampliato attraverso successivi interventi legisla-
tivi. Si rimanda all’allegato Elenco Reati Presupposto. 

Laddove in futuro il Legislatore possa prevedere altre 
fattispecie criminose, si renderà necessario procedere ad 
una integrazione del Modello.

*****

I presupposti della Responsabilità  

La responsabilità amministrativa dell’Ente conseguente a 
commissione di reati è subordinata, a norma dell’art. 5, 
alla ricorrenza contemporanea di due requisiti:
1.	 un requisito oggettivo e cioè il fatto che il reato sia 

stato commesso nell’interesse o comunque a vantag-
gio dell’Ente;

2.	 un requisito soggettivo e cioè il fatto che sia sta-
to commesso da persone che rivestano funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e gestionale o da persone che 
esercitano la gestione o il controllo anche di fatto del-
la Società, nonché da persone sottoposte alla vigilan-
za di uno o di tutti i soggetti sopra detti.

La giurisprudenza ha chiarito che “il requisito oggettivo 
che il reato sia commesso nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente, che l’art. 5 D.Lgs. 231/2001 indica quale condi-
zione essenziale per l’applicazione della sanzione, espri-
me due concetti giuridicamente diversi, potendosi distin-
guere un interesse “a monte” della Società rispetto ad un 
vantaggio obiettivamente conseguito all’esito del reato” 
(Cassazione penale, sez. II, 30 gennaio 2006, n. 3615), la-
sciando intendere, pertanto, che qualunque tipo di van-
taggio (anche potenziale e non realizzato) possa essere 
idoneo a concretizzare il requisito richiesto. 

LE SANZIONI

Sono previste sanzioni di natura patrimoniale, configu-
rabili in ammende anche di entità rilevante (strutturate in 
modo analogo al sistema sanzionatorio comunitario pre-
visto dall’art. 15 del Regolamento CE n. 17 del 1962 per 
le ammende applicabili dalla Commissione europea alle 

DEFINIZIONI E GLOSSARIO PREMESSA GIURIDICA
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imprese che violano gli artt. 85 e 86 del Trattato CE sul-
la concorrenza), ovvero ammende conteggiate in unità di 
conto o quote, ricomprese tra un minimo ed un massimo 
e commisurate a:

	- gravità dell’infrazione;
	- grado della responsabilità della Società;
	- attività eventualmente svolta dalla Società per elimi-

nare o attenuare le conseguenze del fatto o per pre-
venire la commissione di ulteriori illeciti;

	- condizioni economiche della Società.

Sono previste sanzioni di natura interdittiva, che si ap-
plicano in relazione ai soli reati per i quali siano espressa-
mente previste, tra le quali:

	- l‘interdizione dall’esercizio dell’attività;
	- la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla commissione dell’illecito;-     
il divieto di contrattare con la pubblica amministra-
zione;

	- l’esclusione da finanziamenti, sussidi, agevolazioni o 
contributi o la revoca di quelli già concessi (art. 9 del 
decreto 231).

Per l’applicazione delle pene interdittive deve ricorrere al-
meno una delle seguenti condizioni:

A.	 che l’Ente abbia tratto dal reato un profitto di rilevan-
te entità ed il reato sia stato commesso da soggetti in 
posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’al-
trui direzione, sempreché il verificarsi della fattispecie 
criminosa sia stata determinata o agevolata da gravi 
carenze organizzative;

B.	 che vi sia reiterazione degli illeciti amministrativi.

Motivi di esenzione dalla responsabilità della Società 
e/o persona giuridica

Il Decreto prevede specifiche forme di esonero dalla re-
sponsabilità amministrativa dell’Ente.

In particolare, per i reati commessi da figure apicali, l’art. 
6 prevede l’esenzione per l’Ente che dimostri in sede giu-
diziaria che:

A.	 l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente 
attuato, prima della commissione del fatto, un model-
lo di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire 
tale reato;

B.	 il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservan-
za del Modello, nonché di proporne l’aggiornamento, 
sia affidato ad un Organismo di Vigilanza (di seguito 
OdV) dotato di autonomi poteri di iniziativa e con-
trollo;

C.	 le persone che hanno commesso il reato abbiano agi-
to eludendo fraudolentemente il Modello;

D.	 non via sia stata omessa o insufficiente vigilanza da 
parte dell’OdV.

È quindi consentito all’impresa di dotarsi di strumenti 
formali e sostanziali per evitare di esporsi al rischio che 
dalla commissione di reati possano derivare conseguenze 
anche impedienti ai fini della prosecuzione delle proprie 
attività.

Va sottolineato che “l’esonero” dalle responsabilità 
dell’ente passa attraverso il giudizio d’idoneità del sistema 
interno di organizzazione e controllo che il giudice pena-
le è chiamato a formulare in occasione del procedimen-
to penale a carico dell’autore materiale del fatto illecito. 
Dunque, la formulazione dei modelli e l’organizzazione 
dell’attività dell’organo di controllo devono porsi, quale 
obiettivo, l’esito positivo di tale giudizio d’idoneità. Que-
sta particolare prospettiva impone agli enti di valutare l’a-
deguatezza delle proprie procedure alle esigenze di cui si 
è detto. Si tratta dunque di dimostrare, oltre all’assenza 
di una qualsiasi forma di partecipazione allo specifico il-
lecito, la concreta e sostanziale implementazione di una 
“strategia” mirata a scongiurare la commissione di illeciti 
nello svolgimento della propria attività.

La creazione del modello organizzativo impone un’analisi 
specifica delle aree aziendali a rischio di commissione del 
reato (“Mappatura e Analisi del Rischio”) e, specificamen-
te in relazione a queste, la predisposizione dei processi 
interni idonei a garantire che la commissione di eventuali 
reati possa essere effettuata solamente aggirando frau-
dolentemente le procedure interne. Particolare attenzione 
nella predisposizione dei modelli organizzativi deve esse-
re data all’area della gestione delle risorse finanziarie.

L’idoneità del modello organizzativo ad esonerare dalla 
responsabilità la Società dipende dalla sua capacità di co-
gliere le specificità aziendale definendo misure adeguate 
allo scopo: in questo senso, è da presumere che il model-
lo debba intendersi come strumento in divenire, essendo 
onere dell’ente il mantenimento e l’adeguamento dello 
stesso alle nuove esigenze organizzative e normative.

Per quanto riguarda la responsabilità, va evidenziato il di-
verso modo in cui operano le cause di esonero rispetto 
alle diverse ipotesi di cui all’art. 6 (figure apicali) e 7 (per-
sone sottoposte alla direzione e vigilanza degli apicali).
In tale secondo caso, infatti, la responsabilità dell’ente 
sarà ravvisabile ove si registri una carenza o inosservanza 
negli obblighi di vigilanza e controllo. 

È opportuno precisare che la legge non obbliga l’ente ad 
adottare un modello di organizzazione, gestione e con-
trollo, dandone semplicemente facoltà. 

OBIETTIVI PERSEGUITI DA IGD SERVICE S.R.L.
CON L’ADOZIONE DEL MODELLO

IS, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di corret-
tezza e di trasparenza nella conduzione degli affari e delle 
attività aziendali, a tutela della posizione e della propria 
immagine, delle aspettative dei propri soci e del lavoro 
dei propri dipendenti, ha ritenuto doveroso procedere alla 
stesura e adozione del Modello di Organizzazione Gestio-
ne e Controllo previsto dal D.Lgs. 231/2001.

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’a-
dozione di tale Modello possa contribuire a rafforzare la 
cultura della legalità come valore fondante, oltre che co-
stituire un valido strumento di sensibilizzazione e guida 
dell’operato di tutti coloro che operano in nome e per 
conto di IS, affinché seguano, nell’espletamento della 
propria attività, comportamenti corretti e trasparenti, tali 
da prevenire il rischio di commissione dei reati previsti 
dal Decreto.

In questa prospettiva, in diretta applicazione della lett. a) 
dell’art. 6 del D. Lgs. 231 citato, questo Modello, nel rias-
sumere il compendio di regole e misure all’uopo operanti 
all’interno della Società, e nel costituire esso stesso, me-
diante sua diffusione e circolazione interna al contesto 
aziendale, un ulteriore supporto materiale all’uopo diretto, 
vuole quindi rappresentare lo strumento giuridico infor-
mativo, primario e risolutivo a fini preventivi, in virtù della 
sua perseguita totale esaustività e della sua riscontrabile 
piena aderenza ai dettami legislativi.

DESTINATARI DEL MODELLO

Il Modello è destinato a tutti coloro che operano per e 
con IS, nei limiti di quanto indicato dall’art. 5 del Decreto, 
che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, ammi-
nistrazione, direzione o controllo della Società, indipen-
dentemente dal rapporto che li lega alla stessa; a titolo 
esemplificativo, Amministratori, Dipendenti, Collabora-
tori e Consulenti. 

I Destinatari del Modello sono tenuti a rispettare tutte le 
disposizioni che scaturiscono dai rapporti giuridici instau-
rati con la Società, anche in adempimento dei doveri di 
lealtà, correttezza e diligenza. IS condanna qualsiasi com-
portamento difforme, oltre che dalla legge, dalle disposi-
zioni del proprio Modello e del Codice Etico, anche qua-
lora il comportamento sia realizzato nell’interesse della 
Società ovvero con l’intenzione di procurarne vantaggio.

FUNZIONI E CARATTERISTICHE DEL MODELLO

Scopo del Modello è la costituzione di un sistema struttu-
rato e organico di regole, procedure e attività di controllo, 
da svolgersi anche in via preventiva (controllo ex ante), 
volto a conseguire obiettivi di efficacia ed efficienza del-
le attività e, al tempo stesso, a prevenire la commissione 
delle diverse tipologie di reati contemplate dal Decreto.

In particolare, mediante l’individuazione delle “aree di at-
tività a rischio” (c.d. attività sensibili) e la loro conseguen-
te proceduralizzazione, il Modello si propone come finalità 
quelle di:

	- infondere, in tutti coloro che operano in nome e per 
conto di IS nelle aree di “attività sensibili”, la consape-
volezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 
disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di san-
zioni, sul piano penale e amministrativo, non solo nei 
propri confronti ma anche nei confronti dell’azienda;

	- ribadire che tali forme di comportamento illecito 
sono fortemente condannate da IS in quanto (anche 
nel caso in cui la Società fosse apparentemente in 
condizione di trarne vantaggio) comunque contrarie, 
oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi 
etico-sociali cui la Società intende attenersi nell’esple-
tamento della propria missione aziendale;

	- consentire ad IS, grazie ad un’azione di monitoraggio 
sulle aree di “attività sensibili”, di intervenire tempe-
stivamente per prevenire o contrastare la commissio-
ne dei reati stessi.

MODIFICHE, INTEGRAZIONI E AGGIORNAMENTO 
DEL MODELLO

Ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lett. a, del decreto legi-
slativo 231/2001, l’adozione del modello di organizzazione 
e gestione compete all’organo dirigente della Società in-
dividuato nel Consiglio di Amministrazione di IS.
Allo stesso modo, il medesimo organo è competente per 
ogni modifica e/o integrazione che si dovesse rendere ne-
cessaria al fine di:

•	 implementare il Modello;
•	 migliorare l’efficacia e l’effettività del Modello stesso;
•	 adeguare il Modello alle intervenute modifiche del 

quadro normativo e/o della struttura organizzativa 
della Società.

Il presente Modello è soggetto a due tipi di verifiche:
•	 verifiche sugli atti: periodicamente  si procede a una 

verifica dei principali atti societari e dei contratti di 
maggior rilevanza conclusi dalla Società in aree di 
attività sensibili;

•	 verifiche di procedure: periodicamente è verificato 
l’effettivo funzionamento del presente Modello. Inol-
tre, sarà intrapresa una revisione di tutte le segnala-
zioni ricevute nel corso dell’anno, di tutti i soggetti 
interessati, degli eventi considerati rischiosi, della 
consapevolezza del personale rispetto alle ipotesi di 
reati previste dal Decreto. A conclusione del ciclo di 
verifiche, l’Organismo di Vigilanza redige una relazio-
ne che verrà posta all’attenzione del Consiglio di Am-
ministrazione e del Presidente del Collegio Sindacale.

Il Consiglio di Amministrazione, in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 2381 codice civile, può delegare al-
cuni o tutti i poteri di aggiornamento del Modello di cui 
sopra a singoli amministratori.

ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI IS
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Ogni altra modifica o integrazione di carattere specifico 
che non modifichi la sostanza del modello ma ne integri 
o migliori l’efficienza sarà di competenza dell’Organismo 
di Vigilanza e troverà spazio nelle comunicazioni conti-
nuative con il Presidente o nelle relazioni periodiche al 
Consiglio di Amministrazione.

In ogni caso, ai sensi dell’art. 7 comma 4 del D. Lgs. 231, si 
procede ad obbligatoria modifica del Modello ogniqual-
volta si verifichino significative violazioni delle prescrizio-
ni (Parti Speciali), ovvero quando intervengano cambia-
menti nell’organizzazione aziendale o nell’attività.

ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DELLE SOCIETÀ 
DEL GRUPPO

Società del Gruppo IGD

IGD Siiq S.p.A., come Capogruppo, ha svolto il principale 
lavoro di predisposizione del Modello e ha assunto  il ruolo 
di stimolo per favorirne l’adozione da parte delle altre so-
cietà del Gruppo (intendendosi come tale IGD Siiq S.p.A.,  
e le società da essa controllate ai sensi dell’art. 2359 pri-
mo e secondo comma del Codice Civile) in relazione alle 
attività sensibili da esse svolte e in sintonia con quanto 
definito nel presente Modello.
In considerazione della omogeneità delle attività svolte 
dalle società del Gruppo, è rimessa alla responsabilità del-
le stesse l’adozione e l’applicazione del Modello in relazio-
ne alle attività svolte in concreto dalle stesse.

Si ricorda che l’art. 6 comma 4 del Decreto prevede che i 
compiti di vigilanza sul funzionamento e l’osservanza del 
Modello negli enti di piccole dimensioni possano essere 
svolti direttamente dall’organo dirigente.
Gli OdV delle società controllate da IGD Siiq S.p.A., de-
vono riferire su base periodica all’OdV della capogruppo 
in merito all’adozione e attuazione dei propri modelli di 
organizzazione, gestione e controllo.

Società partecipate

Nei confronti delle Società partecipate, IS assume le se-
guenti misure:

	- Società ed enti, anche di scopo, gestiti operativa-
mente da IS attraverso proprio personale: il personale 
della Società è vincolato al rispetto del Modello e del 
Codice Etico di IS anche in relazione alle attività svol-
te all’interno di tali Società ed enti partecipati, incluso 
l’obbligo di vigilanza sui sottoposti;

	- Società ed enti, anche di scopo, partecipati dalla So-
cietà ma gestiti da terzi: per tali Società ed enti IS 
raccomanda, nelle forme e con le modalità consentite, 
l’adeguamento alle previsioni del D.Lgs. 231/2001.

Con riferimento all’individuazione delle aree ed attività a 
rischio (c.d. “mappatura delle attività sensibili”) è stata ef-
fettuata un’accurata analisi della documentazione e delle 
informazioni utili alla comprensione dell’attività e del si-
stema organizzativo di IS. Il materiale raccolto riguarda, 
tra l’altro, il settore economico in cui opera la Società, i 
processi interni, le attività e le relazioni intrattenute con 
pubbliche amministrazioni e soggetti incaricati del pub-
blico servizio, nonché con controparti private.

Grazie all’analisi delle attività aziendali potenzialmente a 
rischio, si è provveduto a:
	- definire una mappa delle attività aziendali potenzial-

mente esposte ai rischi ex D. Lgs. n. 231/2001;
	- identificare, per ciascuna delle suddette attività azien-

dali, i criteri di responsabilità e le fattispecie di reato 
ad esse teoricamente ascrivibili.

Il documento relativo al Modello 231 contiene: 

A.	 nella parte generale, una descrizione relativa: 

•	 al quadro normativo di riferimento;
•	 �alla metodologia adottata per l’attività di gap analysis;
•	 �all’individuazione e nomina dell’organismo di vigilanza, 

con specificazione di poteri, compiti e flussi informativi 
che lo riguardano;

•	 �alla funzione del sistema disciplinare e al relativo appa-
rato sanzionatorio;

•	 �al piano di formazione e comunicazione da adottare al 
fine di garantire la conoscenza delle misure e delle di-
sposizioni del Modello 231;

•	 �ai criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello 
231;

B.	 nelle parti speciali, una descrizione relativa:

•	 �alle diverse fattispecie di reato richiamate dal d.lgs. 
231/2001 distinte per tipologia di reato:  

	- Reati nei rapporti con la Pubblica Ammini-
strazione;

	- Reati societari;
	- Delitti con finalità di terrorismo o di eversio-

ne dell’ordine democratico, reati transnazio-
nali, delitti di criminalità organizzata, impie-
go di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno 
è irregolare;

	- Reati contro la personalità individuale e reati 
di razzismo e xenofobia;

	- Reati di abuso di mercato;
	- Reati di ricettazione e riciclaggio e impiego 

di denaro, beni o utilità di provenienza illeci-
ta nonché autoriciclaggio;

	- Reati colposi in violazione delle norme in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro;

	- Reati informatici (Delitti informatici e tratta-
mento illecito di dati);

	- Falsità in strumenti o segni di riconoscimento 
e delitti contro l’industria ed il commercio;

	- Delitti in materia di violazione del diritto 
d’autore;

	- Induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 
Giudiziaria; 

	- Reati ambientali;
	- Reati di corruzione tra privati
	- Reati tributari.

•	 �alle attività sensibili e ai relativi protocolli di controllo.

MAPPATURA DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI
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IS svolge la propria attività ispirandosi al rispetto dei va-
lori e dei principi contenuti nel Codice Etico. Pertanto, IS 
si impegna in un’attività costante di monitoraggio degli 
strumenti e dei presidi posti in essere al fine di contrastare 
ogni forma di corruzione, attiva e passiva, diretta e indi-
retta. La Società si impegna nel rispetto delle normative 
vigenti, sia nei rapporti fra privati che nei confronti della 
Pubblica Amministrazione, osservando i presidi contenuti 
nel presente Modello Organizzativo ex D. Lgs. 231/01, di 
cui è parte integrante il Codice Etico.

Per rafforzare questo impegno, nell’ambito dell’attività di 
direzione e coordinamento esercitata da IGD SiiQ S.p.A., 
IS ha allineato il proprio sistema di gestione anticorruzione 
allo standard UNI ISO 37001 – Anti Bribery Management 
Systems, emanato nel 2016, finalizzato alla prevenzione e 
alla lotta della corruzione in ambito aziendale e che speci-
fica le misure e i controlli adottabili da un’organizzazione 
per monitorare le proprie attività aziendali e incrementare 
l’efficacia nella prevenzione di tale fenomeno.

IS ha inoltre adottato una Politica di Prevenzione della 
Corruzione predisposta dalla Capogruppo IGD che si ap-
plica a tutte le Società del Gruppo che, di conseguenza, 
si sono adoperate nella corretta ed efficace diffusione dei 
contenuti di tale Politica tra i propri dipendenti.

Le componenti chiave del Modello di Organizzazione, Ge-
stione e Controllo della Società, sviluppato in linea con i 
requisiti del D.Lgs. 231/2001 e finalizzato a prevenire la 
commissione dei reati definiti nel citato decreto, sono di 
seguito elencati:

	- il Sistema di Organizzazione;
	- il Codice Etico;
	- la Politica Anticorruzione;
	- la Mappatura delle Attività sensibili;
	- l’Organismo di Vigilanza;
	- il Sistema Disciplinare;
	- il Sistema di Formazione e Comunicazione;
	- l’insieme delle procedure organizzative, gestionali e 

di controllo adottate dalla Società, richiamate dal Mo-
dello e dalle sue componenti, e aventi specifico im-
patto nelle aree considerate sensibili.

La Politica di Prevenzione della Corruzione ha l’obiettivo 
di concorrere a garantire la compliance alle leggi e alle 
buone pratiche internazionali, al fine di dare concreta 
attuazione alla cultura della legalità, alla prevenzione e 
al contrasto della corruzione. La Politica di Prevenzione 
della Corruzione è, conseguentemente, correlata al Mo-
dello di Organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 
231/2001 dal quale riprende le attività sensibili e i relativi 
protocolli di controllo.

A tal fine, l’informativa è rivolta anche a coloro che in-
trattengono con la Società rapporti di collaborazione, for-
malizzati tramite contratto (a titolo esemplificativo, non 
esaustivo, partner commerciali, consulenti e altri colla-
boratori autonomi). La Società fornisce a tutti i soggetti 
terzi i riferimenti al sito istituzionale ove sono pubblicati 
i documenti utili (quali ad esempio Codice Etico, Politica 
Anticorruzione, un estratto del Modello di Organizzazione 
Gestione e Controllo ex. D. Lgs. n. 231/2001).

L’Alta Direzione della Capogruppo IGD Siiq S.p.A. ha no-
minato, inoltre, una Funzione di Conformità in materia di 
anticorruzione (conferita in outsourcing), che monitora 
l’implementazione e l’aggiornamento dei documenti del 
Sistema di Gestione per la Prevenzione della Corruzione, 
ne verifica l’adeguatezza e l’efficacia e supervisiona la for-
mazione del personale dipendente. 

IL SISTEMA DI GESTIONE ANTICORRUZIONE

COMPONENTI DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 
GESTIONE E CONTROLLO

1. Scopo e ambito di applicazione

È istituito presso IS un Organismo di Vigilanza in ordine 
al funzionamento, all’efficacia, all’adeguatezza e all’osser-
vanza del modello di organizzazione e gestione adottato 
dalla Società con delibera del Consiglio di Amministrazio-
ne sin dal 14 dicembre 2009, allo scopo di prevenire i reati 
dai quali possa derivare la responsabilità amministrativa 
della Società, in applicazione delle disposizioni di cui al D. 
Lgs. n. 231/2001.

L’OdV è dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo.

2. Nomina e Composizione

2.1  �L’Organismo di vigilanza è un organo monocratico 
composto da n. 1  componente, interno e/o esterno, in 
possesso dei requisiti di professionalità e onorabilità 
ed è nominato dall’Organo Amministrativo. 

2.2  �L’Organismo di Vigilanza in composizione monocra-
tica ha il compito di provvedere all’espletamento del-
le formalità relative alla convocazione, alla fissazione 
degli argomenti da trattare e allo svolgimento delle 
riunioni.

2.3  La nomina dell’Organismo di Vigilanza deve essere 
resa nota al componente nominato e da questi formal-
mente accettata. L’avvenuto conferimento dell’incarico 
sarà, successivamente, formalmente comunicato da par-
te dell’Organo Amministrativo a tutti i livelli aziendali, 
mediante comunicato interno che illustri poteri, compiti, 
responsabilità dell’Organismo di Vigilanza, nonché la sua 
collocazione gerarchica ed organizzativa e le finalità della 
sua costituzione.

3. Cessazione dall’incarico

3.1  �La revoca dell’Organismo di Vigilanza compete esclu-
sivamente all’Organo Amministrativo, previo parere del 
Collegio Sindacale.

3.2  �Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza non 
può essere revocato se non per giusta causa1.

A tale proposito, per giusta causa di revoca dovrà intendersi:

	- l’interdizione o l’inabilitazione, ovvero una grave in-
fermità che renda il componente dell’Organismo di 
Vigilanza non idoneo a svolgere le proprie funzioni di 
vigilanza, o un’infermità che, comunque, comporti la 

sua assenza dal luogo di lavoro per un periodo supe-
riore a sei mesi;

	- l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di funzioni e 
responsabilità operative incompatibili con i requisiti di 
autonomia di iniziativa e di controllo, indipendenza e 
continuità di azione, che sono propri dell’Organismo 
di Vigilanza;

	- un grave inadempimento dei doveri propri dell’Orga-
nismo di Vigilanza;

	- una sentenza di condanna della Società ai sensi del 
Decreto, passata in giudicato, ovvero un procedimen-
to penale concluso tramite c.d. “patteggiamento”, ove 
risulti dagli atti l’”omessa o insufficiente vigilanza” da 
parte dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto 
previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto;

	- una sentenza di condanna passata in giudicato, a ca-
rico del componente dell’Organismo di Vigilanza per 
aver personalmente commesso uno dei reati previsti 
dal Decreto;

	- una sentenza di condanna passata in giudicato, a ca-
rico del componente dell’Organismo di Vigilanza, ad 
una pena che importa l’interdizione, anche tempora-
nea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione tempo-
ranea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e 
delle imprese.

Nei casi sopra descritti in cui sia stata emessa una sen-
tenza di condanna, l’Organo Amministrativo, nelle more 
del passaggio in giudicato della sentenza, potrà altresì 
disporre, sentito il Collegio Sindacale, la sospensione dei 
poteri del componente dell’Organismo di Vigilanza.

3.3  �Il componente dell’Organismo di Vigilanza potrà re-
cedere in ogni momento dall’incarico mediante pre-
avviso di almeno 1 mese.

3.4  �Fermo restando quanto precisato al primo capoverso, 
il suddetto incarico cesserà automaticamente con il 
venir meno della carica già ricoperta (o del rapporto 
di lavoro già in essere) all’interno della Società.

4. Durata in carica

Al fine di garantire l’efficace e costante attuazione del Mo-
dello, nonché la continuità di azione, la durata dell’incarico 
è fissata in anni tre, eventualmente rinnovabili con delibera 
dell’Organo Amministrativo e comunque in coincidenza del-
la scadenza dell’Organo Amministrativo di IS. In ogni caso, il 
componente rimane in carica fino alla nomina del successore.

5. Riporto gerarchico

A garanzia del principio di terzietà, l’Organismo di Vigilan-
za è collocato in posizione di staff al Vertice della Società, 

ORGANISMO DI VIGILANZA

(1) �Art. 2383 c.c. “Gli amministratori sono revocabili dall’assemblea in qua-
lunque tempo, salvo il diritto dell’amministratore al risarcimento del 
danno se la revoca avviene senza giusta causa”. La giurisprudenza con-
solidatasi sul punto ha ritenuto che la giusta causa ricorra ad es. nel caso 
in cui l’amministratore venga meno a precisi obblighi comportamentali 
previsti dalla legge o dallo statuto, oppure quando ricorrano circostanze 
obiettive, anche diverse dall’inadempimento, tali da far venire meno il 
rapporto fiduciario con la Società. Sono state ritenute circostanze ido-
nee a determinare giusta causa di revoca anche il discredito che colpi-
sca l’amministratore per il suo comportamento fuori dall’ambito del suo 
ufficio, nonché le precarie condizioni di salute dell’interessato.
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riportando e rispondendo direttamente al Presidente e, in 
via straordinaria, all’Organo Amministrativo /Collegio sin-
dacale qualora le violazioni emerse siano riferibili al Presi-
dente o ad uno dei consiglieri di amministrazione ovvero 
in casi di particolare gravità.

6. Riporto informativo

L’Organismo di Vigilanza, in merito all’attività svolta, provve-
derà ad informare in modo continuativo il Vertice aziendale 
(Presidente/ l’Organo Amministrativo) e, almeno con una 
periodicità annuale, nonché ogni qual volta se ne presenti 
e ravvisi la necessità e/o opportunità, il Collegio sindacale2.

7. Requisiti di professionalità e onorabilità

7.1  �Il componente dell’Organismo di Vigilanza non deve 
avere un profilo professionale e personale che possa 
pregiudicare l’imparzialità di giudizio, l’autorevolezza 
e l’eticità della condotta.

7.2  �Si ritengono necessarie per l’Organismo di Vigilanza 
le seguenti:

a) Competenze:

	- conoscenza dell’Organizzazione e dei principali pro-
cessi aziendali tipici del settore in cui la Società opera;

	- conoscenze giuridiche tali da consentire l’identifica-
zione delle fattispecie suscettibili di configurare ipo-
tesi di reato;

	- capacità di individuazione e valutazione degli impat-
ti, discendenti dal contesto normativo di riferimento, 
sulla realtà aziendale.

b)  Caratteristiche personali:

	- un profilo etico di indiscutibile valore;

	- l’essere destinatario di un forte commitment da parte 
del Vertice aziendale;

	- oggettive credenziali di competenza3 sulla base delle 
quali poter dimostrare, anche verso l’esterno, il reale 
possesso delle qualità sopra descritte.

8. Obblighi

8.1  �L’Organismo di Vigilanza deve adempiere al proprio 
incarico con la diligenza richiesta dalla natura dell’in-
carico, dalla natura dell’attività esercitata e dalle loro 
specifiche competenze4.

	- l’assenza dei sopra elencati motivi di incompatibilità o di 
ragioni ostative all’assunzione dell’incarico (ad esempio: 
conflitti di interesse; relazioni di parentela con compo-
nenti del Consiglio di Amministrazione, soggetti apicali 
in genere, sindaci della Società e revisori incaricati dalla 
Società di revisione, ove nominata, ecc.);

	- la circostanza di essere stato adeguatamente infor-
mato delle disposizioni e delle regole comportamen-
tali previste dal Modello.

10. Poteri dell’Organismo

10.1  �All’Organismo di Vigilanza sono attribuiti poteri 
ispettivi e di controllo in merito al funzionamento ed 
all’osservanza del Modello nel suo complesso, fina-
lizzati al continuo miglioramento ed aggiornamento 
dello stesso.

10.2  �Per esercitare efficacemente le proprie funzioni, l’Or-
ganismo di Vigilanza:

	- ha libero accesso a tutti i documenti e tutte le infor-
mazioni della Società ritenuti necessari per lo svolgi-
mento dei compiti previsti dal D. Lgs. 231/2001;

	- può avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e re-
sponsabilità, dell’ausilio di tutte le funzioni della So-
cietà ovvero di consulenti esterni.

11. Compiti dell’Organismo

L’Organismo di Vigilanza vigila sull’efficacia e sull’aggior-
namento del modello e/o dei suoi elementi costituitivi.

L’Organismo di Vigilanza deve in particolare:

	- verificare l’efficienza ed efficacia del Modello organiz-
zativo adottato ai sensi del D. Lgs n. 231/2001;

	- sviluppare sistemi di controllo e monitoraggio tesi alla 
ragionevole prevenzione delle irregolarità ai sensi del 
D. Lgs. n. 231/2001;

	- verificare il rispetto degli standard di comportamento 
e delle procedure previste dal Modello organizzativo 
e rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali, 
mediante analisi dei flussi informativi e dalle segna-
lazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie 
funzioni;

	- riferire periodicamente al Presidente/C.d.A./Collegio 
Sindacale, circa lo stato di attuazione e l’operatività 
del modello;

	- promuovere e/o sviluppare, di concerto con le funzio-
ni aziendali a ciò preposte, programmi di informazio-
ne e comunicazione interna, con riferimento al Model-
lo, agli standard di comportamento e alle procedure 
adottate ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001;

8.2  �Nell’esercizio delle sue funzioni, l’Organismo di Vigi-
lanza deve attenersi a principi di autonomia e indi-
pendenza.

8.3  �Il componente dell’Organismo di Vigilanza è tenuto al 
rispetto degli obblighi di riservatezza in ordine a no-
tizie e informazioni acquisite nell’esercizio delle loro 
funzioni.

9. Cause d’ineleggibilità e incompatibilità

9.1  �Al fine di garantire l’autonomia e l’indipendenza 
dell’Organismo di Vigilanza, può essere nominato 
un membro esterno  e/o un membro interno, privi di 
compiti operativi5.

9.2  �Il componente dell’Organismo di Vigilanza non dovrà 
avere, a titolo esemplificativo:

	- vincoli di parentela con il Vertice aziendale, né dovrà 
essere legato alla Società da interessi economici e/o 
significative relazioni commerciali e/o da qualsiasi si-
tuazione che possa generare conflitto di interesse;

	- titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni aziona-
rie di entità tale da permettere di esercitare una note-
vole influenza sulla Società;

	- aver ricoperto funzioni di amministrazione – nei 
tre esercizi precedenti alla nomina di componente 
dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazio-
ne del rapporto di consulenza/collaborazione con lo 
stesso Organismo – in imprese sottoposte a fallimen-
to, liquidazione coatta amministrativa o altre proce-
dure concorsuali;

	- rapporto di pubblico impiego presso amministrazioni 
centrali o locali nei tre anni precedenti alla nomina di 
componente dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’in-
staurazione del rapporto di consulenza/collaborazio-
ne con lo stesso Organismo.

9.3  �Ove il componente dell’Organismo incorra in una del-
le cause di ineleggibilità e/o incompatibilità suddette, l’ 
Organo Amministrativo, esperiti gli opportuni accerta-
menti e sentito l’interessato, stabilisce un termine non 
inferiore a 30 giorni entro il quale deve cessare la situa-
zione di ineleggibilità e/o incompatibilità. Trascorso tale 
termine senza che la predetta situazione sia cessata, 
l’Organo Amministrativo deve provvedere a revocare il 
mandato e nominare un nuovo Organismo di Vigilanza.

I richiamati requisiti soggettivi e motivi di incompatibilità 
devono essere considerati anche con riferimento ad even-
tuali Consulenti esterni coinvolti nell’attività e nello svol-
gimento dei compiti propri dell’Organismo di Vigilanza.
In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il 
consulente esterno deve rilasciare apposita dichiarazione 
nella quale attesta:

	- promuovere e/o sviluppare l’organizzazione, di con-
certo con le funzioni aziendali preposte, di corsi di 
formazione e la predisposizione di materiale informa-
tivo utili alla comunicazione e divulgazione dei prin-
cipi etici e degli standard cui la Società si ispira nello 
svolgimento delle proprie attività;

	- segnalare all’organo amministrativo, per gli opportuni 
provvedimenti, quelle violazioni accertate del Modello 
organizzativo che possano comportare l’insorgere di 
una responsabilità in capo all’ente;

	- formulare proposte all’organo amministrativo e/o 
alle funzioni interessate, di eventuali aggiornamenti 
e adeguamenti del Modello organizzativo adottato e 
dei suoi elementi costitutivi, in conseguenza di:

•	 �significative violazioni delle prescrizioni del Modello 
organizzativo;

•	 �significative modificazioni dell’assetto interno della So-
cietà e/o delle modalità di svolgimento delle attività 
d’impresa;

•	 �modifiche nello svolgimento delle attività aziendali;
•	 modifiche normative.

12. Collaboratori interni ed esterni

12.1  �Per l’esecuzione delle sue attività, l’Organismo di Vi-
gilanza può avvalersi delle prestazioni di collaborato-
ri, anche esterni, rimanendo sempre direttamente re-
sponsabile dell’esatto adempimento degli obblighi di 
vigilanza e controllo derivanti dal D. Lgs. n. 231/2001.

12.2  �Ai collaboratori è richiesto il rispetto degli obblighi 
di diligenza previsti per i componenti dell’Organismo 
di Vigilanza, di cui al punto 8 nonché quanto previsto 
al punto 9 “cause di ineleggibilità e incompatibilità”.

13. Pianificazione dell’attività

L’Organismo di Vigilanza provvedere ad una pianificazio-
ne annuale/semestrale delle attività di verifica.
Le verifiche potranno essere:

•	 programmate, ossia previste in un piano di lavoro ela-
borato dall’Organismo di Vigilanza;

•	 spot, ossia non inserite nel programma delle verifiche 
ma, in corso d’anno, considerate comunque necessa-
rie dall’Organismo di Vigilanza.

14. Riunioni periodiche

14.1  �L’Organismo di Vigilanza deve riunirsi almeno una 
volta ogni 6 mesi e, comunque, ogni qual volta se ne 
presenti la necessità e/o opportunità.

14.2  �Le riunioni sono convocate con avviso contenente 
l’ordine del giorno. Presso la segreteria dell’Orga-
nismo dovrà essere depositata e resa disponibile a 
eventuali invitati, la documentazione necessaria per 
la discussione degli argomenti all’ordine del giorno.

(2) �Cfr. Confindustria, pag. 23. Infatti, i Sindaci essendo investiti della re-
sponsabilità di valutare l’adeguatezza dei sistemi di controllo interno, 
in base al dovere di vigilare sulla correttezza dell’amministrazione, do-
vranno essere sempre informati dell’eventuale commissione dei reati 
di cui al D. Lgs. nr. 231/01, così come di eventuali carenze del Modello.

(3) �In primo luogo per scolarità e qualifiche possedute, background profes-
sionale e livello di inquadramento all’interno dell’azienda.

(4) �Art. 1176, 2° comma, c.c.: “Nell’adempimento delle obbligazioni inerenti 
all’esercizio di un’attività professionale, la diligenza deve valutarsi con 
riguardo alla natura dell’attività esercitata”.

(5) �Cfr. Linee Guida Confindustria pag. 24. Per incarichi operativi si inten-
dono quelli connessi al potere di adottare decisioni che producano per 
la Società effetti economico-finanziari.
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17.2  �La responsabilità per gli atti e per le omissioni dell’Or-
ganismo di Vigilanza non si estende quando, essen-
do immune da colpa, abbia fatto iscrivere a verbale il 
proprio dissenso ed abbia provveduto a darne tem-
pestiva comunicazione al CdA della Società8.

18. Risorse finanziarie dell’Organismo

L’Organismo di Vigilanza è provvisto di mezzi finanziari 
e logistici adeguati a consentirne la normale operatività. 
L’Organo Amministrativo della Società provvede a desti-
nare all’Organismo un fondo adeguato, impiegato esclu-
sivamente per i costi che questo sosterrà  nell’esercizio 
delle sue funzioni.

19. Modifiche al regolamento

Eventuali modifiche al presente regolamento possono 
essere apportate unicamente a mezzo di delibere valida-
mente adottate dal CdA.

14.3  �Si intende, in ogni caso, validamente convocata la 
riunione alla quale, pur in assenza di formale convo-
cazione, sia presente l’Organismo.

14.4  �Alle riunioni dell’Organismo possono essere chiama-
ti a partecipare, senza diritto di voto, amministratori, 
direttori, dirigenti, responsabili di funzioni aziendali 
nonché consulenti esterni, qualora la loro presenza 
sia necessaria all’espletamento dell’attività.

15. Verbalizzazione delle riunioni e delle verifiche

15.1  �Delle riunioni dell’Organismo di Vigilanza e delle re-
lative verifiche effettuate, dovrà  redigersi apposito 
verbale, conservato in un apposito libro tenuto a cura 
della segreteria dell’Organismo di Vigilanza.

15.2  �Dal verbale delle riunioni devono risultare:

	- i nomi dei presenti;

	- l’ordine del giorno e le sue eventuali integrazioni;

	- per ogni argomento trattato, le dichiarazioni a verbale 
ove richieste;

	- la delibera adottata.

15.3  �Il verbale delle riunioni deve essere sottoscritto dal 
Presidente. 

16. Validità delle deliberazioni

16.1  �Per la validità delle deliberazioni è necessaria la pre-
senza dell’Organismo di Vigilanza in composizione 
monocratica anche per le deliberazioni aventi ad og-
getto problematiche delicate c.d. sensitive6 ovvero 
problematiche particolarmente rilevanti o riguardan-
ti il Vertice aziendale.

16.2  �l’Organismo di Vigilanza che, nello svolgimento di 
una determinata attività, si trovi in una situazione di 
conflitto di interesse tale da determinare in concreto 
una divergenza tra l’interesse della Società e quello 
personale, deve darne comunicazione alla Società, 
astenendosi dal partecipare alle riunioni e alle de-
liberazioni relative, pena l’invalidità della delibera 
adottata.

17. Responsabilità

17.1  �L’Organismo di Vigilanza è solidalmente responsabile 
nei confronti della Società dei danni derivanti dall’i-
nosservanza degli obblighi di diligenza nell’adempi-
mento delle proprie funzioni e degli obblighi di legge 
imposti per l’espletamento dell’incarico7.

(6) �A titolo esemplificativo: scoperta di eventuali comportamenti a rischio 
di illecito, indagini dell’Autorità giudiziaria nei confronti di un dipenden-
te o del Vertice aziendale, valutazione in ordine all’irrogazione da parte 
della funzione competente di provvedimenti disciplinari di particolare 
rilevanza nei confronti del personale, ecc. 

(7) Art. 2392 c.c. – Responsabilità degli amministratori.

(8) �Art. 2392 c.c. – Responsabilità degli amministratori

NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA

Scopo del reporting

Un adeguato sistema di reporting interno nei confron-
ti dell’Organismo di Vigilanza costituisce uno strumento 
necessario per la continua verifica del corretto funziona-
mento ed aggiornamento del Modello organizzativo e di 
gestione.

Tutto il personale di IS è tenuto a conoscere e, ove ne-
cessario, ad avvalersi del sistema di reporting nei con-
fronti dell’OdV. L’inosservanza di tale disposizione com-
porta l’applicazione di una sanzione prevista dal Sistema 
Disciplinare.

Oggetto del reporting

Le eventuali comunicazioni e segnalazioni effettuate da 
parte del personale di IS nei confronti dell’Organismo di 
Vigilanza dovranno avere ad oggetto il funzionamento e 
l’aggiornamento del Modello organizzativo e di gestione, 
la sua applicazione, la sua violazione, nonché l’applicazio-
ne e/o la violazione dei principi del Codice Etico e delle 
procedure interne aziendali. 

In particolare, devono essere tempestivamente trasmessi 
all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti:

	- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di 
polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 
quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine 
per i reati di cui al Decreto, avviate anche nei confron-
ti di ignoti;

	- ogni violazione del Modello e dei suoi elementi costi-
tutivi e ad ogni altro aspetto potenzialmente rilevante 
ai fini dell’applicazione del D. Lgs. n. 231/2001;

	- rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni 
aziendali nell’ambito delle attività di controllo svolte, dai 
quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni 
con profili di criticità rispetto alle norme del Decreto;

	- notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livel-
li aziendali, del Modello, evidenzianti i procedimenti 
disciplinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate (ivi 
compresi i provvedimenti assunti nei confronti dei di-
pendenti), ovvero i provvedimenti motivati di archi-
viazione dei procedimenti disciplinari;

	- ogni eventuale modifica e/o integrazione al sistema di 
deleghe e procure;

	- esistenza di attività aziendali risultate e/o percepite 
come prive in tutto o in parte di apposita e/o ade-
guata regolamentazione (assenza totale o parziale di 
specifica regolamentazione, inadeguatezza dei prin-
cipi del Codice Etico e/o delle procedure operative 
rispetto alle finalità cui sono preordinati, sotto il profi-
lo della chiarezza e comprensibilità, aggiornamento e 
corretta comunicazione, ecc.);

	- ogni eventuale emanazione, modifica e/o integra-
zione effettuata o ritenuta necessaria alle procedure 
operative ed al Codice Etico.

Sistema di Segnalazione - Whistleblowing 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis, del Dlgs 231/201,  la Ca-
pogruppo IGD Siiq S.p.A. ha istituito un sistema di segna-
lazione “Whistleblowing” che consente ad apicali, sotto-
posti e terzi di presentare, nel rispetto della riservatezza 
dell’identità del Segnalante, segnalazioni di condotte an-
che solo potenzialmente illecite, rilevanti sia ai sensi del 
D.lgs. n. 231/2001, sia ai sensi di altre normative applica-
bili, fondate su elementi di fatto precisi e concordanti ri-
guardanti il Gruppo IGD. 

Qualora la segnalazione mediante il portale online non ri-
sultasse possibile, saranno prese in considerazione anche 
eventuali segnalazioni contenute in busta chiusa con la 
dicitura “riservata personale” e indirizzate all’attenzione 
dell’Organismo di Vigilanza di IGD, a Bologna, Via Trattati 
Comunitari Europei 1957-2007, n. 13.

Le Segnalazioni saranno gestite dall’Organismo di Vigilan-
za conformemente a quanto previsto dalla “Procedura per 
la Gestione delle Segnalazioni all’Organismo di Vigilanza 
(Whistleblowing)”, adottata dalla Società nel dicembre 
2019. 

*****

L’Organismo di Vigilanza ed il suo Staff si impegnano a 
non divulgare le notizie e le informazioni acquisite a mez-
zo del presente modello.

*****

SISTEMA DI REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGI-
LANZA NEI CONFRONTI DEGLI ORGANI SOCIETARI

Scopo del Reporting

Un adeguato sistema di Reporting interno nei confronti 
degli Organi Societari costituisce uno strumento neces-
sario per garantire il corretto funzionamento e aggiorna-
mento del Modello Organizzativo e di Gestione.

Oggetto del Reporting

L’Organismo di Vigilanza di IS ha, sostanzialmente, due 
linee di reporting informativo:

Continuativa, direttamente con il Presidente.

In tal caso l’attività di Reporting avrà ad oggetto la 
predisposizione/condivisione del piano di audit, i ri-
sultati ottenuti, le segnalazioni ricevute, attività non 
effettuate per giustificate ragioni di tempo e risorse, i 
necessari e/o opportuni interventi correttivi/migliora-
tivi del Modello e del loro stato di realizzazione e tutto 
ciò che concerne lo svolgimento ordinario dell’attività 
di controllo e monitoraggio del Modello;

SISTEMA DI REPORTING
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Periodica (annuale), nei confronti del CdA/Collegio 
Sindacale.

In tal caso l’attività di Reporting avrà ad oggetto una 
relazione di sintesi dell’operato dell’Organismo di 
Vigilanza (attività complessivamente svolte, attività 
non effettuate per giustificate ragioni di tempo e ri-
sorse, i necessari e/o opportuni interventi correttivi/
migliorativi del Modello e del loro stato di realizza-
zione) nonché, all’occorrenza, le segnalazioni delle 
eventuali irregolarità/anomalie riscontrate nell’ope-
rato del Vertice Aziendale ovvero aventi particolare 
rilievo per la Società.

L’esistenza di questo duplice canale informativo preferen-
ziale assicura che il mandato dell’Organismo di Vigilanza 
sia espletato nel massimo rispetto dei principi di indipen-
denza e terzietà, poiché ci sarà un’informazione dettaglia-
ta e descrittiva che renderà il controllo efficace ed effi-
ciente allo stesso momento.

Potranno essere richieste da ambo le parti, Organismo 
di Vigilanza ed Organi Societari, delle convocazioni, in 
qualsiasi momento, per avere chiarimenti e approfondi-
menti in merito al funzionamento del “Modello” o a situa-
zioni specifiche.

Modalità di Reporting

Tutte le suddette comunicazioni da parte dell’Organismo 
di Vigilanza nei confronti degli Organi Societari saranno 
formalizzate in documenti ufficiali (comunicazione orga-
nizzativa, relazioni periodiche, report ecc.), archiviati a 
cura della segreteria dell’Organismo stesso.

L’Organizzazione delle attività, l’attribuzione di deleghe e 
poteri e la chiara identificazione di ruoli, responsabilità ed 
aree di competenza di chi opera all’interno dell’impresa 
rappresenta uno degli elementi fondamentali nella realiz-
zazione di un adeguato sistema di controllo interno azien-
dale, anche ai sensi del presente Decreto.

In linea generale, il sistema di organizzazione della Società 
deve rispettare i requisiti fondamentali di formalizzazione 
e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli in par-
ticolare per quanto attiene l’attribuzione di responsabilità, 
di rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e 
delle attività operative.

La Società deve essere dotata di strumenti organizzativi 
(organigrammi, comunicazioni organizzative, procedure, 
ecc.) improntati su principi generali di:

A.	 conoscibilità all’interno della Società (ed eventual-
mente anche nei confronti delle altre Società del 
Gruppo);

B.	 chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una com-
pleta descrizione dei compiti di ciascuna funzione e 
dei relativi poteri;

C.	 chiara descrizione delle linee di riporto.

Il Sistema di Deleghe rappresenta uno dei principi genera-
li su cui si basa il sistema di controllo interno della Società 
anche ai fini della realizzazione del presente Modello.

In linea di principio, il sistema di deleghe deve essere ca-
ratterizzato da elementi di “sicurezza” ai fini della preven-
zione dei Reati (rintracciabilità ed evidenziazione delle 
Operazioni sensibili) e, nel contempo, consentire comun-
que la gestione efficiente dell’attività aziendale.

Si intende per “delega” quell’atto interno di attribuzione 
di funzioni e compiti riflesso nel sistema di comunicazioni 
organizzative.

Si intende per “procura” il negozio giuridico unilaterale 
con cui la Società attribuisce dei poteri di rappresentanza 
e di nomina a propri dipendenti nei confronti dei terzi. Ai 
titolari di una funzione aziendale che necessitano, per lo 
svolgimento dei loro incarichi, di poteri di rappresentanza, 
viene conferita una “procura generale funzionale”.

Gli altri strumenti principali della comunicazione organiz-
zativa utilizzati dalla Società sono rappresentati da:

	- organigramma aziendale;
	- job descriptions;
	- procedure aziendali.

L’Organismo di Vigilanza verifica periodicamente, con il 
supporto delle funzioni competenti, il sistema di deleghe 
e procure in vigore e la loro coerenza con tutto il siste-
ma delle comunicazioni organizzative (tali sono quei do-
cumenti interni all’azienda con cui vengono conferite le 
deleghe), raccomandando eventuali modifiche nel caso in 
cui il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai 
poteri di rappresentanza conferiti al procuratore o vi siano 
altre anomalie.

L’ORGANIZZAZIONE, LE DELEGHE ED I POTERI
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È presupposto per l’idoneità e l’efficacia del presente Mo-
dello di Organizzazione e Gestione la più ampia divulga-
zione del medesimo, all’interno ed all’esterno di IS.

Pertanto, è attivato ogni adeguato sistema per facilitare e 
promuovere la conoscenza del Modello di Organizzazione 
e Gestione e del Codice Etico nei confronti:

1.	 dei componenti degli organi sociali della Società;
2.	 dei dipendenti della Società, con grado e formazione 

diversi a seconda della posizione e del ruolo;
3.	 dei consulenti ed altri soggetti alla medesima Società 

contrattualmente legati.

Alla luce di quanto sopra, sono adottate e dovranno, per-
tanto, essere rispettate dagli organi competenti, le se-
guenti procedure di comunicazione e formazione.

Comunicazione ai componenti degli organi sociali

L’Organismo di Vigilanza comunica formalmente, anche 
per il tramite della segreteria dell’Organismo, il presente 
Modello di Organizzazione e Gestione ed il Codice Etico 
ai componenti degli organi sociali direttivi e di controllo.

Comunicazione e formazione a favore dei dipendenti

La formazione del personale relativamente al contenuto 
del decreto legislativo 231/2001, del Modello di Organiz-
zazione e Gestione e del Codice ETICO viene svolto dalla 
Capogruppo IGD Siiq S.p.A. sulla base delle indicazioni e 
proposte provenienti dall’Organismo di Vigilanza. 

A tale riguardo, la formazione del personale dovrà fondar-
si sulle seguenti linee guida:

1.	 �Personale direttivo e con funzioni di rappresentanza 
della Società (c.d. “soggetti in posizione apicale”):

(i) �comunicazione a cura dell’Amministratore Dele-
gato e/o del Direttore Generale alla Gestione della 
Capogruppo, di concerto con l’Organismo di vigi-
lanza, del Modello di Organizzazione e Gestione e 
del Codice ETICO a tutti i dirigenti e responsabi-
li di aree direzionali; per conto dell’Organismo di 
Vigilanza sarà garantita - da parte della segreteria 
dell’Organismo - la conservazione delle suddette 
comunicazioni; 

(ii) �invio di e-mail di aggiornamento, a cura dell’Am-
ministratore Delegato della Capogruppo di con-
certo con l’Organismo di Vigilanza.

2.	 Altro personale (c.d. “soggetti in posizione non apicale”):

(i) affissione del Modello di Organizzazione e Gestio-
ne e del Codice Etico nella bacheca aziendale, a 
cura del Responsabile Risorse Umane di concerto 
con la segreteria dell’Organismo; 

(ii) invio di e-mail di aggiornamento, a cura del Re-
sponsabile Risorse Umane  di concerto con la se-
greteria dell’Organismo; 

(iii) inserimento di una adeguata informativa nelle 
lettere di assunzione dei nuovi assunti, a cura del 
Responsabile Risorse Umane di concerto con la se-
greteria dell’Organismo. 

Comunicazione a favore di terzi contraenti

Sulla base delle indicazioni e proposte provenienti dall’Or-
ganismo di Vigilanza, la Società può introdurre nuovi ed 
ulteriori criteri di selezione dei terzi contraenti  (consulen-
ti, fornitori, partner commerciali, etc.) che tengano conto 
anche delle nuove esigenze poste alla Società dal decreto 
legislativo 231/2001.

La Società fornisce una adeguata informativa ai terzi con-
traenti (consulenti, fornitori, partner commerciali, etc.) re-
lativamente ai presidi adottati dalla stessa in attuazione al 
decreto legislativo 231/2001, nonché predispone apposite 
clausole contrattuali che obblighino i terzi contraenti al 
rispetto dei principi sanciti nel Modello.

FORMAZIONE E COMUNICAZIONE

Il Sistema disciplinare, così come di seguito descritto, è 
stato elaborato in conformità con quanto disposto dal 
D. Lgs. n. 231/2001. Gli artt. 6 e 7 di tale Decreto, infatti, 
prevedono che gli Enti sono esonerati dalla responsabi-
lità amministrativa, qualora la Società abbia adottato un 
Modello correlato di un sistema di sanzioni “disciplinari”, 
da comminare ai soggetti che a diverso titolo  collabora-
no con la Società, cioè agli Amministratori, ai Dipendenti 
(Dirigenti, Quadri ed Impiegati), ai Consulenti, ai Collabo-
ratori, ai Procuratori ed i Terzi in genere, nel caso di inos-
servanza da parte degli stessi delle regole contenute nel 
Modello.

IS ha predisposto il presente Sistema disciplinare tenendo 
in considerazione che la commissione o il concorso nella 
commissione dei reati di cui al Decreto è già sanzionata 
dal Codice Penale e che, pertanto, il presente Sistema Di-
sciplinare è da ritenersi autonomo e distinto dal Codice 
Penale. Difatti, le regole e le sanzioni richiamate nel pre-
sente Sistema disciplinare integrano e non sostituiscono 
le norme di legge e/o le clausole della contrattazione col-
lettiva in tema di sanzioni disciplinari e potranno trovare 
attuazione a prescindere dall’esito del procedimento ini-
ziato per l’irrogazione di una sanzione penale.

Il presente Sistema disciplinare prende in considerazione 
le oggettive differenze normative esistenti tra dirigenti, 
lavoratori dipendenti e terzi che agiscono in nome e per 
conto della Società ed è stato predisposto nel rispetto 
della Legge n. 300/1970 (c.d.  “Statuto dei lavoratori”), 
del vigente “Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro per 
i dipendenti da imprese della distribuzione cooperativa”, 
e nel rispetto degli artt. 2118 e 2119 del Codice Civile.

Le regole che seguono, quindi, individuano e disciplinano 
l’intero sistema delle sanzioni che la Società intende com-
minare per il mancato rispetto delle misure previste nelle 
procedure organizzative, nel Modello e nel Codice Etico, 
adottate per prevenire la commissione dei reati di cui al 
Decreto, allo scopo di individuare e definire:

1.	 le sanzioni applicabili alle diverse categorie di lavo-
ratori della Società coincidenti con quelle previste 
dall’articolo 7 della Legge n. 300/1970 e dal citato 
CCNL;

2.	 i criteri di commisurazione delle stesse;
3.	 le regole e le tipologie  di infrazioni a cui sono con-

nesse le sanzioni disciplinari.

In particolare, per le categorie dei quadri e degli impiega-
ti, le sanzioni e le regole/infrazioni sono riportate in uno 
specifico documento denominato “Schema delle Infrazio-
ni” affisso negli ambienti in cui i lavoratori prestano la loro 
attività, ai sensi dell’articolo 7, comma 1, L. 300/1970. 

Soggetti destinatari

Pur nella differente tipologia di contratto che ne colle-
ga la prestazione lavorativa o professionale alla Società, 

sono soggetti al Sistema disciplinare gli Amministratori, i 
Dipendenti (dirigenti, quadri ed impiegati), i Consulenti, i 
Collaboratori, i Procuratori ed i Terzi in genere che abbia-
no rapporti contrattuali con la Società.

L’applicazione delle sanzioni previste dal presente Siste-
ma disciplinare tiene conto dell’inquadramento giuridico 
e delle disposizioni applicabili per legge in relazione alla 
tipologia del rapporto di lavoro del soggetto.

Tutti i destinatari devono essere informati circa l’esistenza 
ed il contenuto del presente documento. In particolare, 
sarà compito del Presidente della Capogruppo, di concer-
to con l’Organismo di Vigilanza, provvedere alla comuni-
cazione ed all’affissione dello stesso negli ambienti in cui 
i lavoratori prestano la loro attività, ai sensi dell’articolo 7, 
comma 1, L. 300/1970.

Le regole che compongono il Modello

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, costituiscono 
parte integrante del Modello tutti i principi e tutte le rego-
le contenute nel Codice Etico e nelle procedure organiz-
zative aziendali, adottate al fine di disciplinare le attività 
aziendali potenzialmente esposte alla commissione dei 
reati previsti dal citato Decreto.

Le tipologie di sanzioni

Le sanzioni irrogabili in caso di infrazioni alle regole del 
Modello sono, in ordine crescente di gravità:

A.	 conservative del rapporto di lavoro:

•	 rimprovero inflitto verbalmente;
•	 rimprovero inflitto per iscritto;
•	 multa nella misura non eccedente l’importo di 4 

ore di retribuzione;
•	 sospensione dal servizio e dal trattamento econo-

mico per un periodo non superiore a 10 giorni;

A.	 risolutive del rapporto di lavoro:

•	 licenziamento per notevole inadempimento degli 
obblighi contrattuali del prestatore di lavoro (giu-
stificato motivo);

•	 licenziamento per una mancanza così grave da 
non consentire la prosecuzione anche provvisoria 
del rapporto (giusta causa).

Criteri di commisurazione delle sanzioni

La gravità dell’infrazione sarà valutata sulla base delle 
seguenti circostanze:

•	 i tempi e le modalità concrete di realizzazione 
dell’infrazione;

•	 la presenza e l’intensità dell’elemento intenzionale;
•	 l’entità del danno o del pericolo come conseguenza 

SISTEMA DISCIPLINARE
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dell’infrazione per la Società e per tutti i dipendenti 
ed i portatori di interesse della Società stessa;

•	 la prevedibilità delle conseguenze;
•	 le circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo;
•	 il ruolo aziendale, la responsabilità e l’eventuale in-

quadramento.

La recidiva costituisce un’aggravante e normalmente 
comporta l’applicazione di una sanzione più grave (ad 
esclusione del caso in cui la  violazione comporti l’appli-
cazione della sanzione risolutiva del rapporto di lavoro).

Il procedimento per l’accertamento delle violazioni

Per quanto riguarda l’accertamento delle violazioni è ne-
cessario mantenere la distinzione già chiarita in premessa 
tra i soggetti legati alla Società da un rapporto di lavoro 
subordinato e le altre categorie di soggetti. Infatti, per i 
primi, il procedimento disciplinare è quello disciplinato 
dallo “Statuto dei lavoratori” (Legge n. 300/1970) e dal 
CCNL vigente. A tal fine, anche per le violazioni delle re-
gole del Modello, sono fatti salvi i poteri già conferiti, nei 
limiti delle rispettive competenze, al Vertice aziendale.

Tuttavia, è in ogni caso previsto il necessario coinvolgi-
mento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di ac-
certamento delle infrazioni e della successiva irrogazione 
delle stesse in caso di violazioni delle regole che compon-
gono il Modello adottato. 

Non potrà, pertanto, essere archiviato un provvedimen-
to disciplinare o irrogata una sanzione disciplinare per le 
violazioni di cui sopra, senza preventiva informazione e 
parere dell’Organismo di Vigilanza, anche qualora la pro-
posta di apertura del procedimento disciplinare provenga 
dall’Organismo stesso.

Misure disciplinari per i Dipendenti
(quadri, impiegati direttivi e impiegati)  

Il presente Sistema Disciplinare, con riferimento alle infra-
zioni del Modello, integra il “Regolamento aziendale per 
il personale del Gruppo IGD”, relativamente ai provvedi-
menti e sanzioni disciplinari previste in caso di violazione 
delle disposizioni aziendali. 

Le infrazioni disciplinari al Modello, si dividono in due 
gruppi a seconda del tipo di sanzione applicabile.

1.	 Le infrazioni comportanti il licenziamento 

La sanzione del licenziamento costituisce la reazione 
più forte che la Società possa attuare nei confronti 
dei propri Dipendenti quando questi abbiano posto in 
essere un comportamento la cui gravità non consen-
ta la prosecuzione del rapporto. L’irrogazione di tale 
sanzione è ritenuta giustificata dalla Società:

•	 tutte le volte che, all’esito del procedimento di-
sciplinare, sia emerso che un soggetto legato alla 
Società da un rapporto di lavoro subordinato, ab-
bia posto in essere un comportamento diretto in 

•	 commetta una  violazione di grave entità delle 
prescrizioni contenute e richiamate nel Model-
lo – che non comporti una sanzione risolutiva del 
rapporto di lavoro - ovvero adotti, reiteratamente 
nell’espletamento di attività delle aree a rischio, 
un comportamento non conforme alle prescrizioni 
contenute e richiamate nel Modello stesso – an-
corché sanzionabile singolarmente con un prov-
vedimento di minore entità - nonché compiendo 
atti contrari all’interesse di IS, arrechi danno alla 
stessa o la esponga ad una situazione oggettiva 
di pericolo alla integrità dei beni dell’azienda e/
dell’immagine, dovendosi ravvisare in tali com-
portamenti la determinazione di un danno o di 
una situazione di pericolo per l’integrità dei beni 
dell’azienda o il compimento di atti contrari ai suoi 
interessi. 

Incorre nel LICENZIAMENTO DISCIPLINARE (giustifi-
cato motivo), il lavoratore che:

•	 adotti, nell’espletamento delle attività delle aree 
a rischio, un comportamento non conforme alle 
prescrizioni contenute e richiamate nel presente 
Modello e diretto in modo non univoco al compi-
mento di un reato sanzionato dal Decreto, doven-
dosi ravvisare in tale comportamento la determi-
nazione di un danno, anche potenziale, notevole o 
di una situazione di notevole pregiudizio. 

Incorre nel LICENZIAMENTO DISCIPLINARE (giusta 
causa), il lavoratore che:

•	 adotti, nell’espletamento delle attività delle aree 
a rischio un comportamento palesemente ed in-
tenzionalmente in violazione alle prescrizioni con-
tenute e richiamate nel presente Modello, e tale 
da determinare la concreta applicazione a carico 
della Società di misure previste nel Decreto, do-
vendosi ravvisare in tale comportamento il compi-
mento di “atti tali da far venire meno radicalmente 
la fiducia della Società nei suoi confronti”

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiama-
te, saranno applicate da IS in relazione:

•	 all’intenzionalità del comportamento o grado di negli-
genza, imprudenza o imperizia con riguardo, inoltre, 
alla prevedibilità dell’evento;

•	 al comportamento del lavoratore, con riferimento alla 
sussistenza di precedenti disciplinari, nei limiti con-
sentiti dalla legge;

•	 alle mansioni del lavoratore;
•	 alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti.

In ordine all’accertamento delle suddette infrazioni, i pro-
cedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni, resta-
no invariati i poteri già conferiti ai Vertici aziendali, nel 
rispetto delle deleghe e poteri conferiti.

Il Sistema disciplinare viene costantemente monitorato 
dalla Società.

modo univoco ed intenzionale al compimento di 
un reato sanzionato nel D. Lgs. 231/2001;

•	 in applicazione dei criteri di commisurazione del-
le sanzioni, all’esito del procedimento disciplinare 
di accertamento delle infrazioni sia emerso che 
un soggetto legato alla Società da un rappor-
to di lavoro subordinato abbia posto in essere 
un comportamento in violazione alle regole che 
compongono il Modello e nessun’altra sanzione 
conservativa del rapporto di lavoro risulti adegua-
ta alla gravità del comportamento posto in essere 
dal dipendente.

2.	 Le infrazioni comportanti le altre sanzioni

Le sanzioni c.d. conservative del rapporto di lavoro richiama-
te nel presente Sistema disciplinare ed applicabili ai lavora-
tori dipendenti della Società, sono quelle di seguito riportati. 

***

La Società applica le suddette sanzioni qualora, nel rispet-
to del procedimento disciplinare di accertamento delle in-
frazioni, sia appurato che un soggetto legato alla Società 
da un rapporto di lavoro subordinato, abbia posto in es-
sere un comportamento riconducile all’allegato “Schema 
delle Infrazioni”.

***

In particolare, tra le sanzioni disciplinari richiamati nel 
CCNL (cfr. “provvedimenti disciplinari”) si prevede che:

Incorre nel BIASIMO VERBALE O SCRITTO, il lavora-
tore che:

•	 non osservi le disposizioni contenute e richiamate 
nel presente Modello, quando siano di lieve entità 

•	 adotti, nell’espletamento delle attività riconduci-
bili nelle “aree a rischio” individuate, un comporta-
mento non conforme alle prescrizioni del Modello 
stesso, quando siano di lieve gravità.

Incorre nella MULTA, il lavoratore che:

•	 violi le disposizioni contenute e richiamate nel 
presente Modello – qualora non di lieve entità - 
ovvero adotti, nell’espletamento delle attività 
delle aree a rischio, un comportamento più volte 
non conforme alle prescrizioni del Modello stes-
so, prima ancora che dette mancanze siano state 
singolarmente accertate e contestate, dovendosi 
ravvisare in tali comportamenti la ripetuta inosser-
vanza delle prescrizioni contenute nel Modello;

•	 ovvero adotti reiteratamente, nell’espletamento 
delle attività riconducibili nelle “aree a rischio”, un 
comportamento non conforme alle prescrizioni 
contenute e richiamate nel Modello stesso.

Incorre nella SOSPENSIONE DAL SERVIZIO E DAL 
TRATTAMENTO ECONOMICO per un periodo non 
superiore a 10 giorni, il lavoratore che:

Misure disciplinari per i dirigenti

Il rapporto che lega coloro che ricoprono un ruolo dirigen-
ziale nella Società è da considerarsi di natura fiduciaria. 
Pertanto, sulla base della vigente normativa, si ritiene che 
la risoluzione del rapporto sia l’unica sanzione applicabile.

L’irrogazione delle suddette sanzioni è giustificabile ogni 
qualvolta un Dirigente della Società ponga in essere un 
comportamento in violazione alle regole che compongo-
no il Modello tale da compromettere irrimediabilmente 
il rapporto di fiducia esistente. Le misure disciplinari in 
esame sono applicate sulla base dei criteri di commisu-
razione delle sanzioni e nel rispetto del procedimento di 
accertamento delle sanzioni.

Misure disciplinari nei confronti di persone che rivesto-
no funzioni di rappresentanza e di amministrazione

Le eventuali infrazioni e violazioni delle procedure orga-
nizzative, dei principi del Codice Etico e delle disposizio-
ne di cui al presente Modello, compiute da componenti 
del Consiglio di Amministrazione della Società, verranno 
tempestivamente comunicate dall’Organismo di Vigilanza 
e, per iscritto, al Consiglio di Amministrazione ed al Colle-
gio Sindacale per la valutazione degli opportuni provve-
dimenti, ivi inclusa, ad esempio, la cessazione dalla carica. 

Misure disciplinari nei confronti di consulenti, collabora-
tori, procuratori e terzi

Qualsiasi comportamento posto in essere da Consulenti, 
Collaboratori, Procuratori e Terzi che intrattengono rappor-
ti con la Società, in contrasto con le regole che compongo-
no il Modello adottato dalla Società a presidio del rischio 
di commissione di un reato sanzionato dal D. Lgs.231/2001, 
potrà determinare, come previsto da specifiche clausole 
contrattuali inserite nelle lettere di incarico, negli accordi 
e nei contratti, l’immediata risoluzione del rapporto con-
trattuale e l’eventuale richiesta di risarcimento da parte di 
IS, qualora da tale comportamento derivino danni concreti 
alla Società (in particolare l’applicazione da parte del giu-
dice delle misure previste dal Decreto stesso).

Tali comportamenti verranno integralmente valutati 
dall’Organismo di Vigilanza che, sentito il parere del Re-
sponsabile della Funzione/Direzione che ha richiesto l’in-
tervento del professionista e previa diffida dell’interessa-
to, riferirà per iscritto tempestivamente al Presidente e, 
nei casi ritenuti più gravi, al Consiglio di Amministrazione.

È compito dell’Organismo di Vigilanza, di concerto con il 
Presidente, individuare e valutare l’opportunità dell’inse-
rimento delle suddette clausole nei contratti che regola-
mentano il rapporto con detti soggetti nell’ambito delle 
attività aziendali potenzialmente esposte alla commissio-
ne dei reati di cui al citato Decreto.

Whistleblowing e misure disciplinari 
Il Sistema Disciplinare vieta espressamente di compiere 
atti di ritorsione o discriminatori nei confronti di coloro 
che effettuano segnalazioni in buona fede, come previ-
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sto nella sezione “Whistleblowing”. Correlativamente IS, 
al fine di prevenire abusi e false segnalazioni, applica le 
sanzioni previste nella presente  “Sistema Disciplinare” nei 
confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante o 
di chi effettua in malafede, con dolo o colpa grave, segna-
lazioni che si rivelino infondate9.

Infine, per rafforzare la tutela nei confronti dei dipenden-
ti che segnalano illeciti o violazioni al Codice etico e al 
Modello, sono espressamente vietati atti di ritorsione o 
discriminatori nei confronti di coloro che effettuano se-
gnalazioni in buona fede.

(9) �Per effetto della L. 30 novembre 2017 n. 179 contenente disposizioni per 
la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 
venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 
privato (cd. Whistleblowing). L’articolo 2 modifica l’articolo 6 del d.lgs 
231/2001 introducendo l’obbligo di prevedere nel modello organizzati-
vo adottati dall’impresa: i) uno o più canali informativi che consentano 
a apicali e sottoposti di presentare segnalazioni di condotte illecite e 
che garantiscano la riservatezza del segnalante; ii) almeno un canale 
alternativo con modalità informatiche; iii) il divieto di atti discriminatori; 
iv) le sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, 
nonché di chi effettua con dolo e colpa grave segnalazioni infondate. 
Eventuali atti discriminatori sono nulli e possono essere denunciati all’I-
spettorato del lavoro dal segnalante e dalle organizzazioni sindacali.
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Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello 
Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di 
erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello 
Stato o di un ente pubblico (art. 24, D.Lgs. 231/01)

•	 Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pub-
blico (art. 316-bis c.p.);

•	 Indebita percezione di contributi, finanziamenti o al-
tre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente pub-
blico o delle Comunità europee (art.316-ter c.p.);

•	 Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.); 
•	 Frode in agricoltura (art. 2 L. 898/1986);
•	 Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o 

delle Comunità europee (art.640, comma 2, n.1, c.p.);
•	 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche (art. 640-bis c.p.);
•	 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente 

pubblico (art. 640-ter c.p.).

Delitti informatici e trattamento illecito di dati
(art. 24-bis, D.Lgs. 231/01)1

•	 falsità in un documento informatico pubblico o avente 
efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.);

•	 accesso abusivo ad un sistema informatico o telema-
tico (art. 615-ter c.p.);

•	 detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a 
sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.);

•	 diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi in-
formatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema 
informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.);

•	 intercettazione, impedimento o interruzione illeci-
ta di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 
617-quater c.p.);

•	 installazione di apparecchiature atte ad intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni informatiche 
o telematiche (art. 617-quinquies c.p.);

•	 danneggiamento di informazioni, dati e programmi 
informatici (art. 635-bis c.p.);

•	 danneggiamento di informazioni, dati e programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubbli-
co o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.);

•	 danneggiamento di sistemi informatici o telematici 
(art. 635-quater c.p.);

•	 danneggiamento di sistemi informatici o telematici di 
pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.);

•	 frode informatica del certificatore di firma elettronica 
(art. 640-quinquies c.p.);

•	 disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicu-
rezza nazionale cibernetica (art. 1, comma 11 D.L. 
105/2019).

Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter, D.Lgs. 231/01)2

•	 Associazione per delinquere (art. 416, sesto comma c.p.);
•	 Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis);
•	 Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter);

•	 Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsio-
ne (art. 630 c.p.);

•	 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope (Art. 74 del testo unico di 
cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309-).

Concussione, induzione indebita a dare o promettere 
utilità e corruzione (art. 25, D.Lgs. 231/01)

•	 Peculato (art. 314 comma 1 c.p.); 
•	 Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.); 
•	 Concussione (art. 317 c.p.);
•	 Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.);
•	 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio 

(art. 319- c.p.);
•	 Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.);
•	 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.);
•	 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 

319-quater c.p.);
•	 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servi-

zio (art. 320 c.p.);
•	 Pene per il corruttore (art. 321 c.p.);
•	 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.);
•	 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità, corruzione e istigazione alla corru-
zione di membri degli organi delle Comunità Europee 
e di funzionari della Comunità Europea e di Stati este-
ri (art. 322-bis c.p.);

•	 Abuso di ufficio (art. 323 c.p.);
•	 Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.).

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori 
di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento
(art. 25-bis, D.Lgs. 231/01)3

•	 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nel-
lo Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 
453 c.p.);

•	 Alterazione di monete (art. 454 c.p.);
•	 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, 

di monete falsificate (art. 455 c.p.);
•	 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. 

(art. 457 c.p.);
•	 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Sta-

to, acquisto, detenzione o messa in circolazione di va-
lori di bollo falsificati. (art. 459 c.p.);

•	 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbri-
cazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo. 
(art. 460 c.p.);

•	 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti 
destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo 
o di carta filigranata (art. 461 c.p.);

•	 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. (art. 464 c.p.);
•	 Contraffazione, alterazione o uso di marchio segni distin-

tivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.);
•	 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con 

segni falsi (art. 474 c.p.).

ELENCO DEI REATI PRESUPPOSTO EX D.LGS 231/01 Delitti contro l’industria ed il commercio
(art. 25-bis 1, D.Lgs. 231/01)4

•	 Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 
513 c.p.);

•	 Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-
bis c.p.);

•	 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.);
•	 Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.);
•	 Vendita di sostanze alimentari non genuine come ge-

nuine (art. 516 c.p.);
•	 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 

517 c.p.);
•	 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usur-

pando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.);
•	 Contraffazione di indicazioni geografiche o denomi-

nazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 
517-quater c.p.).

Reati societari (art. 25-ter, D.Lgs. 231/01)5 

•	 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.);
•	 Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.);
•	 False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei 

creditori (art. 2622, comma 1 e 3, c.c.);
•	 Falso in prospetto (art. 2623, comma 1 e 2, c.c.) (l’art. 

2623 è soppresso dal 12/01/2006 dalla Legge del 
28/12/2005 n. 262 art. 34;

•	 Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle so-
cietà di revisione (art. 2624, comma 1 e 2, c.c.);

•	 Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.);
•	 Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.);
•	 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.);
•	 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della 

società controllante (art. 2628 c.c.);
•	 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.);
•	 Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 

2629-bis c.c.)6;
•	 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.);
•	 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liqui-

datori (art. 2633 c.c.);
•	 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.);
•	 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.).;
•	 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.);
•	 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.);
•	 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità 

pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.).

Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico (art. 25-quater, D.Lgs. 231/01)7

•	 Associazioni con finalità di terrorismo anche interna-
zionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 
270-bis c.p.);

•	 Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.);
•	 Arruolamento con finalità di terrorismo anche inter-

nazionale (art. 270-quater c.p.);
•	 Addestramento ad attività con finalità di terrorismo 

anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.);

•	 Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.);
•	 Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 

280 c.p.);
•	 Atti di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 

280-bis c.p.);
•	 Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di ever-

sione (art. 289-bis c.p.);
•	 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti 

dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.);
•	 Convenzione internazionale per la repressione del fi-

nanziamento del terrorismo di New York.

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 
(art. 583-bis c.p.) (art. 25-quater-1, D.Lgs. 231/01)8

Delitti contro la personalità individuale
(art. 25-quinquies, D.Lgs. 231/01)9

•	 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù 
(art. 600 c.p.);

•	 Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.);
•	 Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.);
•	 Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater);
•	 Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.)10;
•	 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della pro-

stituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.);
•	 Tratta di persone (art. 601 c.p.);
•	 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.);
•	 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro. 

(art. 603 bis c.p.);
•	 Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.).

Reati di abuso di mercato (art. 25-sexies, D.Lgs. 231/01)11 

•	 Abuso di informazioni privilegiate (D.Lgs. 24.02.1998, 
n. 58, art. 184);

•	 Manipolazione del mercato (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, 
art. 185).

Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse 
con violazione delle norme sulla tutela della salute e si-
curezza sul lavoro (art. 25-septies, D.Lgs. 231/01)12 

•	 Omicidio colposo (art. 589 c.p.);
•	 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.).

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o uti-
lità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio
(art. 25-octies, D.Lgs. 231/01)13

•	 Ricettazione (art. 648 c.p.);
•	 Riciclaggio (art. 648-bis c.p.);
•	 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

(art. 648-ter c.p.);

(1) �Articolo aggiunto dalla L. 18 marzo 2008 n. 48, art. 7
(2) Articolo aggiunto dalla L. 18 marzo 2008 n. 48, art. 7

(4) �Articolo aggiunto dalla L. 23 luglio 2009 n. 99, art. 15
(5) Articolo aggiunto dal D.Lgs. 11 aprile 2002 n. 61, art. 3
(6) Articolo aggiunto dalla L. 28 dicembre 2005, n. 262, art. 31
(7) Articolo aggiunto dalla L. 14 gennaio 2003 n. 7, art. 3

(8) �Articolo aggiunto dalla L. 9 gennaio 2006 n. 7, art. 8
(9) Articolo aggiunto dalla L. 11 agosto 2003 n. 228, art. 5
(10) Articolo aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38
(11) Articolo aggiunto dalla L. 18 aprile 2005 n. 62, art. 9
(12) �Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2007 n. 123, art. 9, e successivamen-

te sostituito dall’art. 300 comma 1 del D.Lgs.9 aprile 2008 n.81.
(13) �Articolo aggiunto dal D.Lgs. 21 novembre 2007 n. 231, art. 63, co. 3 - Rubri-

ca così modificata dall’art. 3, comma 5, lett. b), L. 15 dicembre 2014, n. 186
(3) �Articolo aggiunto dal D.L. 25 settembre 2001 n. 350, art. 6, D.L. conver-

tito con modificazioni dalla legge n. 409 del 23/11/2001
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•	 Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.).

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore
(art. 25-novies, D.Lgs. 231/01)14

•	 Legge 22 aprile 1941 n. 633: art. 171 (primo e terzo 
comma), art. 171-bis, art. 171-ter, art. 171-septies, art. 
171-octies.

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere di-
chiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria
(art. 25-decies, D.Lgs. 231/01)15

•	 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichia-
razioni mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 377-bis c.p.).

Reati ambientali (art. 25-undecies, D.Lgs. 231/01)16

•	 Inquinamento ambientale (Art. 452-bis c.p.);
•	 Disastro ambientale (Art. 452-quater c.p.);
•	 Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.);
•	 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività 

(Art. 452-sexies c.p.);
•	 Reati di omessa bonifica (art. 452-terdecies c.p.);
•	 Traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.);
•	 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di 

esemplari di specie animali o vegetali selvatiche pro-
tette (Art. 727 bis c.p.);

•	 Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di 
un sito protetto (Art. 733-bis c.p.);

•	 Reati previsti dal D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 “Norme 
in materia ambientale”:
	- Art. 103 (Scarichi su suolo)
	- Art. 104 (Scarichi nel sottosuolo e nelle acque 

sotterranee)
	- Art. 107 (Scarichi nelle reti fognarie)
	- Art. 108 (Scarichi di sostanze pericolose)
	- Art. 137 (Scarichi di acque reflue industriali conte-

nenti sostanze pericolose)17 
	- Art. 187 (Divieto di miscelazione di rifiuti perico-

losi)
	- Art. 256 (Attività di gestione di rifiuti non auto-

rizzata)18 
	- Art. 257 (Bonifica dei siti)19

	- Art. 258 (Violazione degli obblighi di comunica-
zione, di tenuta dei registri obbligatori e dei for-
mulari) comma 4

	- Art. 259 (Traffico illecito di rifiuti) comma1
	- Art. 260 (Attività organizzate per il traffico illeci-

to di rifiuti)20 
	- Art. 260-bis (Sistema informatico di controllo 

della tracciabilità dei rifiuti)
	- Art. 279 (Superamento dei valori limite di emis-

sione e di qualità dell’aria) comma 5

•	 L. 07 febbraio 1992, n. 150 - Disciplina dei reati re-
lativi all’applicazione in Italia della convenzione sul 
commercio internazionale delle specie animali e ve-
getali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 
marzo 1973, di cui alla L. 19 dicembre 1975, n. 874, e 
del regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive mo-
dificazioni, nonché norme per la commercializzazione 
e la detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili 
che possono costituire pericolo per la salute e l’inco-
lumità pubblica; 

•	 L. 28 dicembre 1993 n. 549 - Misure a tutela dell’ozo-
no stratosferico e dell’ambiente;

•	 D.Lgs. 06 novembre 2007, n. 202 - Attuazione della 
direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento pro-
vocato dalle navi e conseguenti sanzioni. 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irre-
golare (Art. 25-duodecies, D.Lgs. 231/01)21 

•	 Art. 22 comma 12 bis (Lavoro subordinato a tempo de-
terminato e indeterminato) D.Lgs. 25/07/1998, n. 286;

•	 Art. 12 (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine), 
commi 3, 3-bis, 3-ter e cinque, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 - Testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero.

Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. 231/01)

•	 Art. 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 
654 - Ratifica ed esecuzione della convenzione inter-
nazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discri-
minazione razziale, aperta alla firma a New York il 7 
marzo 1966.

Frodi in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco 
o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di 
apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. 231/01)

•	 Frodi in competizioni sportive (art. 1 Legge 401/1989);
•	 Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa 

(art. 4 Legge 401/1989).

Reati tributari (Art. 25-quinquiesdecies, D.Lgs. 231/01)

•	 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture 
o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2, 
comma 1 e comma 2-bis, del D.lgs. 74/2000);

•	 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 
del D.lgs. 74/2000);

•	 Dichiarazione infedele (art. 4 d. lgs. 74/2000);
•	 Omessa dichiarazione (art. 5 d.lgs. 74/2000);
•	 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 8, comma 1 e comma 2-bis, del D.lgs. 
74/2000);

•	 Occultamento o distruzione di documenti contabili 
(art.10 del D.lgs. 74/2000);

•	 Indebita compensazione (art. 10 quater d.lgs. 
74/2000);

•	 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 

(art.11 del D.lgs. 74/2000).

Reati di contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D.Lgs. 231/01)

•	 Contrabbando nel movimento delle merci attraverso 
i confini di terra e gli spazi doganali (Art. 282 D.P.R. 
43/1973);

•	 Contrabbando del movimento delle merci nei laghi di 
confine (Art. 283 D.P.R. 43/1973);

•	 Contrabbando nel movimento marittimo delle merci 
(Art. 284 D.P.R. 43/1973);

•	 Contrabbando nel movimento delle merci per via ae-
rea (Art. 285 D.P.R. 43/1973);

•	 Contrabbando nelle zone extra-doganali (Art. 286 
D.P.R. 43/1973);

•	 Contrabbando per indebito usi di merci importate con 
agevolazioni doganali (Art. 287 D.P.R. 43/1973);

•	 Contrabbando nei depositi doganali (Art. 288 D.P.R. 
43/1973);

•	 Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione 
(Art. 289 D.P.R. 43/1973);

•	 Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a 
restituzione di diritti (Art. 290 D.P.R. 43/1973);

•	 Contrabbando nell’importazione od esportazione 
temporanea (Art. 291 D.P.R. 43/1973);

•	 Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (Art. 291 bis 
D.P.R. 43/1973);

•	 Associazione per delinquere finalizzata al contrab-
bando di tabacchi lavorati esteri (Art. 291 quater 
D.P.R. 43/1973);

•	 Altri casi di contrabbando (Art. 292 D.P.R. 43/1973);
•	 Pena per il contrabbando in caso di mancato o incom-

pleto accertamento dell’oggetto del reato (Art. 294 
D.P.R. 43/1973);

•	 Circostanze aggravanti del contrabbando (Art. 295 
D.P.R. 43/1973);

•	 Differenze tra il carico ed il manifesto (Art. 302 D.P.R. 
43/1973);

•	 Differenze rispetto alla dichiarazione di merci desti-
nate alla importazione definitiva, al deposito o alla 
spedizione ad altra dogana (Art. 303 D.P.R. 43/1973);

•	 Differenze rispetto alla dichiarazione per esportazio-
ne di merci con restituzione di diritti (Art. 304 D.P.R. 
43/1973);

•	 Mancato scarico della bolletta di cauzione. Differenze 
di quantità (Art. 305 D.P.R. 43/1973);

•	 Differenze di qualità rispetto alla bolletta di cauzione 
(Art. 306 D.P.R. 43/1973);

•	 Pene per l’alterazione dei colli spediti con bolletta 
di cauzione in esenzione da visita (Art. 307 D.P.R. 
43/1973);

•	 Differenze nelle merci depositate nei magazzini doga-
nali privati (Art. 308 D.P.R. 43/1973);

•	 Differenze riscontrate nei magazzini di temporanea 
custodia (Art. 309 D.P.R. 43/1973);

•	 Differenze rispetto alla dichiarazione di merci desti-
nate alla temporanea importazione od esportazione 
(Art. 310 D.P.R. 43/1973);

•	 Differenze di qualità nella riesportazione a scarico di 
temporanea importazione (Art. 311 D.P.R. 43/1973);

•	 Differenze di qualità nella reimportazione a scarico di 
temporanea esportazione (Art. 312 D.P.R. 43/1973);

•	 Differenze di quantità rispetto alla dichiarazione per 
riesportazione e per reimportazione (Art. 313 D.P.R. 
43/1973);

•	 Errori commessi in buona fede nella compilazione 
delle dichiarazioni relative a merci in temporanea im-
portazione od esportazione (Art. 314 D.P.R. 43/1973);

•	 Immissione in consumo senza autorizzazione di merci 
in temporanea importazione (Art. 315 D.P.R. 43/1973);

•	 Inosservanza degli obblighi imposti ai capitani (Art. 
316 D.P.R. 43/1973);

•	 Inosservanza di prescrizioni doganali da parte dei co-
mandanti di aeromobili (Art. 317 D.P.R. 43/1973);

•	 Omissione o ritardo nella presentazione della dichia-
razione doganale (Art. 318 D.P.R. 43/1973);

•	 Inosservanza di formalità doganali (Art. 319 D.P.R. 
43/1973);

•	 Pene per le violazioni delle norme sui depositi nelle 
zone di vigilanza (Art. 320 D.P.R. 43/1973);

•	 Pene per le violazioni delle discipline imposte alla 
navigazione nelle zone di vigilanza (Art. 321 D.P.R. 
43/1973).

LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DI UN ENTE 
SORGE ANCHE IN RELAZIONE AI SEGUENTI REATI:

Reati transnazionali (Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 
3 e 10)

L’art. 3 della legge definisce reato transnazionale il re-
ato punito con la pena della reclusione non inferiore nel 
massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo 
criminale organizzato, nonché: 
A.	 sia commesso in più di uno Stato; 
B.	 ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte so-

stanziale della sua preparazione, pianificazione, dire-
zione o controllo avvenga in un altro Stato; 

C.	 ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia im-
plicato un gruppo criminale organizzato impegnato in 
attività criminali in più di uno Stato;

D.	 ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti 
sostanziali in un altro Stato.

•	 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.);
•	 Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.);
•	 Associazione per delinquere finalizzata al contrab-

bando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 gennaio 1973, n. 43);

•	 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 otto-
bre 1990, n. 309);

•	 Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) (abrogato dall’art. 64, 
co. 1, let. f);

•	 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
(art. 648-ter c.p.) (abrogato dal D.Lgs. 231/07, art. 64, 
co. 1, let. f);

•	 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 
12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286);

•	 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichia-
razioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.);

•	 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.).

(14) �Articolo inserito dall’art. 15, comma 7, lett. c), L. 23 luglio 2009, n. 99
(15) �Articolo aggiunto dall’art. 20, L. 1 marzo 2001, n. 63. Vedi, anche, l’art. 

25-decies, D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, aggiunto dall’art. 4, comma 1, L. 
3 agosto 2009, n. 116, e l’art. 10, L. 16 marzo 2006, n. 146.

(16) �Articolo inserito dall’art. 2, comma 2, D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121.
(17) �Art. 137: comma 2, 3, 5, 11, 13.
(18) �Art. 256, comma 1, 3, 5, 6.
(19) �Art. 257 comma 1, 2.
(20) �Art. 260 comma 1, 2 (21) �Articolo inserito dall’art. 2, comma 1, D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109.
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